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Francois-Poncet a Washington e Ola Ullsten a Mosca 
— • ^ — — — — — — 

Nulla di fatto tra Francia e USA 
URSS e Sveiia a favore del dialogo 

?!™d i t a , a d ì sP0 I"b i , i tà sovietica a un ritiro dall'Afghanistan - Gromiko rilancia il piano di Kabul 
L Eliseo e la Casa Bianca ancora divisi sull'atteggiamento da tenere verso l'Unione Sovietica 

WASHINGTON - Quattro ore di 
colloqui tra Francois Poncet e ML 
skie non sembrano aver migliorato 
l'atmosfera di tensione esistente nei 
rapporti franco-americani. Questa 
l'opinione, quasi unanime, degli os
servatori a Washington che mettono 
in rilievo come il colloquio ha con
tribuito a rendere evidente ancora 
una volta le divergenze di valutazio
ne che Parigi e Washington danno 
dell'attuale situazione internaziona
le. E forse per attutire le conseguen
ze di questa ulteriore verifica delle 
divergenze che Francois Poncet ha 
detto al termine degli incontri che 
< la diversità di opinioni non è una 
debolezza, ma una forza delle al
leanze >. 

Il centro delle divergenze è stato 
una volta di più l'atteggiamento nei 
confronti di Mosca. Parigi ha con
fermato di non voler imboccare la 
strada del confronto duro con l'Unio
ne Sovietica, rilevando che un ap
proccio indipendente degli alleati de
gli USA verso il Cremlino sia più 
efficace di una posizione monolitica. 
H coordinamento, ha detto Francois 
Poncet, deve essere fatto sugli obiet

tivi di lunga scadenza. E in questo 
quadro Parigi ha detto di non crede
re nella politica delle sanzioni eco
nomiche; le quali, d'altronde, si so
no mostrate inefficaci. 

Anche sul Medio Oriente è stato 
registrato un nulla di fatto. Mentre 
Muskie continua a pensare che qual
siasi iniziativa europea costituisca di 
per sé un siluro agli accordi di Camp 
David. Francois Poncet ha riconfer
mato l'atteggiamento francese di nuo
ve azioni volte a risolvere la questio
ne mediorientale affrontando anche 
il problema dell'autonomia palestine
se. E così, nonostante la volontà di 
appianare le divergenze, l'unico pun
to su cui si è registrata convergen
za di punti di vista è stato l'Iran. 

Non a caso, il ministro degli esteri 
francese, nella conferenza stampa 
congiunta fatta al termine dell'incon
tro. ha voluto sottolineare che « sia
mo giunti alla conclusione che c'è una 
gran misura di accordo e comunione 
di vedute, ma ci sono differenze di 
punti di vista. Dobbiamo considerar
le quali sono. L'Europa e gli USA 
sono in una posizione geografica e 
politica molto diversa >. 

MOSCA — Il ministro degli Esteri 
sovietico Gromiko ha ribadito ieri 
la disponibilità dell'URSS a riti
rare le sue truppe dall'Afghanistan. 

La dichiarazione è stata fatta nel 
corso di un incontro con il mini
stro degli Esteri svedese Ola Ull
sten in visita ufficiale a Mosca. 

Nel corso delle sue dichiarazioni 
diffuse dalla TASS, Gromiko ha af
fermato che « solo un approccio so
brio e costruttivo può aprire la stra
da verso la normalizzazione della si
tuazione in Afghanistan ». La base 
di un tale approccio è per l'URSS il 
piano elaborato dal governo di Ka
bul. Nel quadro di tale « proposta 
di accordo e dando adeguate garan
zie internazionali per la cessazione 
di interferenze esterne negli affari 
afghani — ha detto quindi Gromiko 
— può essere risolto il problema del
le date per l'inizio del ritiro delle 
truppe sovietiche e degli altri passi 
nella stessa direzione, ovviamente 
— ha aggiunto — d'accordo con il 
governo afghano >. 

Secondo un altro dispaccio della 
TASS diffuso al termine dei colloqui 

sovletico-svedesi. le conversazioni si 
sono svolte In una « atmosfera di 
lavoro >. L'esame dei temi interna
zionali — afferma ancora la TASS 
— « ha mostrato che l'Unione Sovie
tica e la Svezia si preoccupano in 
primo luogo dell'atmosfera interna
zionale. del consolidamento della di
stensione in Europa, dell'arresto del
la corsa agli armamenti e del pas
saggio'a misure reaii in materia di 
disarmo ». 

Il ministro degli Esteri svedese 
Ola Ullsten ha dichiarato da parte 
sua, al termine degli incontri con i 
dirigenti sovietici, che « l'importan
te. nel contesto attuale, è discutere ». 
Egli ha precisato di aver detto « ciò 
che pensa » nel corso di colloqui che 
ha definito € molto aperti ». « Biso
gna trovare — ha aggiunto Ola Ull
sten — una soluzione politica alla 
crisi afghana attraverso il ritiro del
le truppe sovietiche ». 

Parlando con i giornalisti il mi
nistro degli Esteri sovietico Gromi
ko ha dichiarato di essere soddisfat
to dell'incontro, anche se tra i due 
paesi '-esistono divergenze». 

Oltre un'ora di colloquio durante la visita all'Eliseo 

Il Papa e Giscard parlano del mondo 
Per il presidente francese Giovanni Paolo II condivide la politica del dialogo - Il pontefice si 
è intrattenuto per diversi minuti con March ais - L'incontro con gli operai a Saint Denis 

Dal corrispondente 
PARIGI — Un giro d'oriz 
tonte su tutti i problemi più 
angosciosi del momento: V 
Afghanistan, il Medio Orien
te, il problema palestinese, 
le relazioni est-ovest, l'Afri
ca e le ineguaglianze nel 
mondo sono stati al centro 
ieri mattina dell'ora e più 
che il Papa ha trascorso a 
colloquio con il presidente 
Giscard d'Estaing durante 
la sua visita all'Eliseo. E' 
sfato il primo gesto pubblico 
del Papa nella sua seconda 
giornata parigina che era 
cominciata assai di buon' 
ora con l'incontro privato 
con i rappresentanti delle 
chiese cristiane e non cat
toliche venute a rendergli 
omaggio alla sede della Nun
ziatura dove aveva passalo 
la notte. 

Ieri Giovanni Paolo II ave
va accennato per due volte 
dinanzi alla folla parigina ai 
problemi cruciali del mon
do. alle nubi minacciose che 
ne oscurano l'orizzonte per 
lanciare un messaggio di pa
ce e c'è da credere, al di là 
del riserbo che li circonda. 
che anche i colloqui con Gi
scard abbiano ruotato attor
no a questa preoccupazione. 
Giovanni Paolo II ne ha re
to partecipi anche i 5 m'ìa 
•nvitati che a causa della 
moggia battente che bagna 
Parigi da stanotte si erano 
ammassati nei grandi saloni 
dell'Eliseo. Ha detto loro che 
oggi occorre riunirsi attorno 
al messaggio primordiale del 
cristianesimo che è quello 
di t pace agli uomini di buo
na volontà ». 

«71 Pontefice — ha com
mentato brevemente lo stes 
so Giscard d'Estawg poco 

dopo — ha compreso tutti 
gli sforzi fatti dalla Fran
cia per contribuire a man
tenere la pace e a ridurre 
la tensione » e. in particola
re. ha apprezzato l'incontro 
di Varsavia. Giscard ha vo
luto così lasciare intendere 
che la via del dialogo, tenu
ta aperta da Parigi per cer
care di salvare e rilanciare 
la distensione, è condivisa 
da Giovanni Paolo II. 

Ma il ricevimento all'Eli
seo ha segnato anche un fat
to nuovo ed unico nella sto
ria della quinta repubblica: 
la riunione (qualcuno l'ha 
definita ecumenica), per la 
prima volta nei saloni della 
presidenza della repubblica, 
di tutte le famiglie nolitiche 
francesi. E cosi Giovanni 
Paolo il ha potuto stringere 
la mano fra gli altri al se
gretario socialista Mitter

rand e a quello comunista 
George Marchais con il qua
le ha conversato per diver
si minuti dopo essersi- fatto 
strada a fatica tra la folla 
che si pigiava nel salone del 
le feste dei giardini d'inver
no dell'Eliseo. 

Ecumenico, almeno nel pro
gramma, anche l'incontro 
con i rappresentanti delle 
congregazioni cristiane, ma 
non al punto da far sotta
cere le riserve e le preoc
cupazioni che sia il metropo
lita Maletios, arcivescovo 
della chiesa ortodossa di 
Francia e il pastore Max 
Alain Chevalier. vicepresi
dente del consiglio nazionale 
della Chiesa riformata fran
cese, hanno espresso al 
Papa. 

La giornata si è'conclusa 
con l'escursione del Papa a 
Saint Denis dove ha recita

to la messa nella « Cattedra
le dei re di Francia » e do
ve ha incontrato la comuni
tà operaia e quella degli im
migrati di ogni colore e di 
ogni paese che vivono in 
maggioranza in quel dipar
timento della banlieu pari
gina. 

E qui il Papa ha affron
tato quelli che secondo lui 
dovrebbero essere i cardini 
su cui costruire « un mon
do di giustizia » mostrandosi 
€ sensibili a tutte le dimen
sioni dell'ingiustizia che si 
sono sviluppate nel mondo 
contemporaneo ». Giovanni 
Paolo II ritiene oggi « trop
po ristretti » quelli che chia
ma gli schemi della contrap
posizione tra due classi so
ciali, cioè tra quelli « che 
hanno troppo e gli altri, i 
più. che subiscono l'indigen
za, la miseria e muoiono di 

fame ». < Bisogna — egli di
ce — parlare anche di socie
tà dei consumo e di quelle 
in cui gli uomini muoiono 
letteralmente di fame ». 

Partendo da questa pre
messa il Papa invita quindi 
ad una « visione più larga e 
universale del problema », 
tendendo essenzialmente pe-

. rò ad identificare come dato 
negativo il fatto che « que
sta fame di giustizia » si sia 
« organizzata in programma 
di impregnazione ateista de
gli uomini e delle società ». 
E ciò a nostro parere per at
tribuire indirettamente al 
movimento operaio, così co
me si è espresso in certi 
paesi, lo sprigionamento di 
« meccanismi sociali e poli
tici nei quali si manifestano 
egoismi collettivi che di
struggono a volte la propria 
società, la propria nazione e 
perfino altre nazioni privan
dole della propria indipen- -
denza e della loro sovranità 
effettiva ». 

Giovanni Paolo lì trascu
ra. tuttavia, i fermenti e le 
posizioni nuove che nel mo
vimento operaio occidentale ' 
si sono venute esprimendo 
in questi anni. Così facendo 
sembra voler rivendicare co
me patrimonio della sola 
chiesa cattolica il richiamo 
al dato evidente e oggi qua
si ovvio per il movimento 
operaio, che al di là della 
distribuzione dei beni mate
riali esistono, come egli giu
stamente dice, altri veri bi-
sonni umani e altri diritti 
dell'uomo, e che l'uomo « ha 
ancora più fame di libertà e 
di verità allorché sono vio
lati certi suoi diritti fonda
mentali ». 

Franco Fabiani 

Dato ieri a Seul l'annuncio ufficiale 

Ora un consiglio militare 
governa la Corea del Sud 

SEUL — Da ieri la Corea del sud 
è ufficialmente governata da una 
dittatura militare. E* infatti di ie
ri mattina l'annuncio della creazio
ne di un «Consiglio per i provvedi
menti relativi alla sicurezza nazio
nale ». un organismo di 25 membri 
di fatto dominato dai massimi espo-
\e-iti dell'esercito e dei servizi se
greti. La legge marziale è stata 
prorogata a tempo indeterminato. 
U consiglio — con funzioni simili a 
quelle di una giunta — sarà formal
mente presieduto dall'attuale capo 

(elIo stato Choi Kyu-Hah. un civile. 
ma le leve del potere rimarranno 
caldamente in mano al generale Chun 
DooHwan. capo della KCIA (Ko-
rean Central Intelligence Agency. i 
-ervizi segreti coreani). 

Del consiglio fanno parte 14 alti 
ufficiali, tre generali in pensione 
e otto civili membri del governo in 
carica che d'ora in poi sarà in pra
tica destituito di ogni funzione. 

L'annuncio è stato dato mentre era 
in corso la prima seduta del consi-
slm al termine della quale il presi 
dente Choi ha rivolto un appello alla 
nazione giustificando i nuovi prov
vedimenti con la necessità di risol-
\p-e lo stato di « cmi MPTinnalc ». 
- E' fuori dubbio — ha detto fra 1' 
d.iro Choi — Uie lutarne pubolico 

e la stabilità sociale debbano essere 
mantenuti se vogliamo risolvere le 
difficoltà economiche a garantire 
una vita sicura per tutti». 

Una dichiarazione del governo af
ferma che il consiglio sarà mantenu
to in vita finché resterà in vigore 
la legge marziale sulla cui durata 
non è stata però fornita alcuna pre
cisazione. Il comunicato del governo 
prosegue dichiarando che i recenti 
avvenimenti di politica interna non 
hanno in alcun modo alterato < i pia
ni di sviluppo politico » annunciati 
a suo tempo da Choi e cioè: pro
mulgazione di una nuova costituzio
ne entro la fine dell'anno ed ele
zioni politiche nel 1981. 

Il comando per la legge marziale 
ha intanto reso noto il bilancio uf
ficiale della rivolta che a Kwangju 
ed in alo-! centri del paese e suua 
soffocata nel sangue dall'esercito. I 
morti sorebbero 170 di cui 22 sol
dati e quattro poliziotti: i feriti 380. 
Sono state arrestate 1.740 persone 
di cui 730 rimangono in carcere. I 
danni ammontano — secondo una 
prima stima — a 44 milioni di dol
lari. 17 edifici sono stati distrutti 
dalle fiamme. 56 sono stati seria
mente danneggiati e 300 veicoli mes
si fuori u«o. 

A un mese dalle elezioni del 29 giugno 

La minaccia di un «golpe» 
pesa di nuovo sulla Bolivia 

LA PAZ — La Bolivia potrebbe es
sere alle soglie di un nuovo colpo di 
stato militare: c'è tensione fra pote
re politico e vertice delle forze ar
mate. le truppe sono in stato di al

lerta, negli ambienti sindacali si 
pensa alla possibilità di uno sciopero 
generale in difesa della democrazia. 
E tutto ciò avviene a meno di un 
mese dalle elezioni politiche fissate 
per il 29 giugno. 

Motivo immediato della crisi è 
la minaccia del comandante dell'e
sercito. generale Luis Garda Meza. 
di deferire al tribunale militare 40 
parlamentari che hanno promosso 
un'azione penale contro l'ex dittato
re. generale Hugo Banzer. autore 
del colpo di stato militare del 1971 
e formalmente accusato di abuso di 
potere. Hugo Banzer è uno dei can
didati delle prossime elezioni. La 
minaccia del generale Garda Meza 
suona dunque aperto appoggio delle 
forze armate (o almeno del loro ver
tice) all'ex dittatore. 

La situazione è giudicata cosi gra
ve che l'ex presidente Siles Zuazo. 
leader della coalizione di sinistra, ha 
iniziato uno sciopero della fame qua
le « estremo tentativo di salvare la 
democrazia attraverso l'unità nazio
nale. \ Lé> dichiarazioni degli espo 
nenti delle forze armate — egli ha 

aggiunto — minacciano la pace in
terna del paese e presentano il pe
ricolo di uno scontro sanguinoso*. 
Siles Zuazo ha anche chiesto che 
siano date « garanzie a tutti i grup
pi politici per le elezioni generali 
del prossimo 29 giugno ». 

Le dichiarazioni del generale Gar
da Meza (e lo stato di allerta del
le truppe) vanno invece ui direziu 
ne diametralmente opposta. 

Il lungo braccio di ferro nella DC 

Provincia 
afghana 
occupata 

dai ribèlli 

I 

KABUL — Secondo notine di fonte 
indiana, i guerriglieri afgani avreb
bero assunto — durante lo scorso 
fine settimana — il controllo della 
provincia di Bamian, occupando 
l'omonimo capoluogo. Negli scontri 
sarebbero rimasti uccisi numerosi 
consiglieri politici e funzionari go
vernativi. fra cui il prefetto, il capo 
della polizia e il responsabile delle 
forze militari della provincia. In 
seguito all'attacco ribelle, le forze 
sovietiche avrebbero scatenato una 
offensiva terra-aria. Altre fonti par
lano di rappresaglie, di cui sareb
bero rimasti vittime numerosi civili. 

(Dalla prima pagina) 
vinto la testarda resistenza 
di Donat Cattin e di quei 
gruppi di destra intemi ed 
esterni alla OC che fino ad 
ora l'avevano spalleggiato 
facendo quadrato, sono stati 
i drammatici sviluppi della 
situazione. Fatti nuovi sono 
emersi, e il « caso » Donat 
Cattin si è esteso a macchia 
d'olio coinvolgendo Cossiga e 
portandolo dinanzi alla Com
missione inquirente per il fa
moso colloquio avuto con 
l'ex segretario della DC il 
24 aprile. ventiquattr'ore 
prima che questi si incon
trasse 'con il terrorista Ro
berto Sandalo. 

Tutto il quadro che si è 
delincato in questi giorni fa 
pensare che un insabbia
mento è impensabile, che il 
Parlamento non può fermar
si a metà nell'accertamento 
della verità calando la sara
cinesca di un misero voto di 
maggioranza (DC. PSI e 
PSDI). Perché si vada a 
fondo, l'impegno dei comu
nisti sarà totale: domani 
mattina alle 9.30 si riunirà 
la Direzione del PCI insie
me alle presidenze dei due 
gruppi parlamentari per 
prendere, come ha annun
ciato Enrico Berlinguer a 
Napoli, le « più opportune 
decisioni ». 

Le voci sulle dimissioni di 
Donat Cattin erano comin
ciate a circolare nel tardo 
pomeriggio, mettendo in al
larme le redazioni di tutti i 
giornali. La DC le faceva 
preannunciare anche nei te
legiornali serali. Ma alle 
20.30 un portavoce donateat-
tiniano smentiva, e faceva 
capire che la situazione era 
aperta a soluzioni diverse. 
Quali? 

In realtà, la stretta intor
no alle dimissioni di Donat 
Cattin era cominciata fin dal
la mattinata, proprio in pa
rallelo con la seduta conclu
siva della Commissione inqui
rente in corso a Montecitorio. 
Piccoli era rimasto nel suo 
ufficio, facendosi sostituire 
nei comizi elettorali previsti. 
e aveva incontrato tutti i di
rigenti democristiani presenti 
a Roma. E' evidente che il 
segretario della DC. insieme 
a Forlani era arrivato al
la conclusione che la situa
zione si era fatta ormai in
sostenibile e che i motivi di 
rinvio (per non avere riflessi 
sulla campagna elettorale, e 
soprattutto per non e darla 
vinta ai comunisti ». come era 
stato detto) non sussistevano 
più. 

Si trattava di recidere il 
nodo. E per farlo è stato ne
cessario avere l'accordo del
la maggioranza del gruppo di
rigente de, ed anche degli 
alleati di governo attuali. 
Spadolini si era già pronun
ciato per le dimissioni di Do
nat Cattin nei giorni scorsi. 
impegnando il PRI. Per i so
cialisti è stato ascoltato Bet
tino Craxi. che nelle scorse 
settimane era stato uno dei 
più convinti difensori di Do
nat Cattin. Il colloquio Picco-
li-Craxi non è stato seguito 
da nessun comunicato, ma il 
segretario del PSI. parlando 
a Milano, ha detto che. fin
ché non verrà dissipata ogni 
ombra che pesa sulla sua 
famiglia, la posizione di Do
nat Cattin « diviene incompa
tibile con le sue attuali re
sponsabilità pubbliche*. -

Il dispaccio con queste pa
role di Craxi è stato diffuso 
alle 19. Un'ora dopo, prove
niente da Torino. Donat Cat
tin è entrato nella sede di 
Piazza del Gesù. In quel mo
mento. non aveva più a suo 
favore nessun sostegno ester
no. Anche il giornale di Mon
tanelli e il Corriere della Se
ra avevano chiesto esplicita
mente che Donat Cattin se ne 
andasse. La partita sulla vice
segreteria doveva svolgersi. 
perciò, tutta nell'ambito dei 
rapporti interni al partito. 

Quella che ha avuto al suo 
centro Donat Cattin. non è pe
rò l'unica partita che si sta 
giocando. Il dissesto degli 
equilibri interni democristia
ni è più vasto di quanto si 
possa credere, perché il 
« preambolo » — del quale Do
nat Cattin è stato ispiratore 
e leader — è stato più espres
sione di un magma di spinte 
conservatrici e di destra, che 
un tentativo incisivo di dare 
alla DC una guida, quale che 
fosse. Una leadership non si 
è affermata, e il gruppo diri
gente è già in crisi. La po
sizione di Piccoli è stata vul
nerata: e si tratterà di vede
re. nel suo caso, se si trat- j 
ta o no di una ferita politica
mente mortale. Comunque, nei 
corridoi dì piazza del Gesù, 
nell'attimo stesso in cui Do
nat Cattin lasdava riluttante 
la scena, cominciavano a cor
rere indiscrezioni e ipotesi che 
riguardavano la vita del go
verno. e la possibilità di un 
prossimo ritiro anche di Cos
siga. C'è già chi dà per cer
to il calendario della prassi-
sima crisi dì governo, e che 
giura sui suoi sbocchi. 

Piene di rancore, in larga 
parte incoerenti, ma arrogan
ti — dell'arroganza del po
tere —. le dichiarazioni di
stribuite ieri sera da Donat 
Cattin. Decidendo di dimet
tersi dopo tante resistenze. 
egli non è stato capace di al
tro che di accusare gli altri 
di una specie di complotto, 
non solo contro di lui — na
turalmente — ma soprattutto 
contro la DC e « il suo corio 
attuale ».' Ha avuto il corag
gio di richiamarsi alle € re 

gole etiche », al « garantismo 
democratico », per sostenere 
che egli si sarebbe trovato 
al centro di una € speculazio
ne politica*: € si vuole crea
re il clima della sconfitta se 
mi dimettessi — ha detto — 
il dubbio e il sospetto se ri
manessi ». Ma i fatti, gli ele
menti gravi e tremendi emer
si in questi giorni, per lui 
non hanno nessun peso?x Non 
sembra, perché insiste nel so
stenere la tesi della comuni
cazione anonima giunta chis
sà come in un plico che poi 
è stato subito stracciato, e 
ricostruisce nello stesso mo
do che aveva usato davanti 
all'Inquirente il colloquio con 
il presidente del Consiglio. E 
conclude dicendo che « cin
que o sci brigatisti di perver
sa intelligenza che si com
portano nel modo di Sandalo 
contro le istituzioni e le per
sone situate nei punti nodali 
del sistema, prese sul serio, 
possono recare danno alla Re
pubblica quanto i tanti feroci 
fatti di sangue di cui il ter
rorismo ha cosparso le stra
de d'Italia ». 

Le dimissioni di Donat Cat
tin sono state annunciate da 
Piccoli, il quale ha avuto cu
ra di dire che erano « irre-
vocaboli*. Che non si trattava. 
cioè, di un caso come quello 
precedente, quando — il 7 
maggio — le dimissioni ven
nero date e nello stesso tem
po respinte dalla segreteria 
democristiana. 

L'intreccio tra i « casi » 
Donat Cattin e Cossiga pe
sa enormemente sulla situa
zione politica, e sul funzio
namento delle istituzioni. Non 
è per caso che ogni giorno, 
sul tronco stesso del e caso » 
principale, esplodono sempre 
nuovi e casi». 

Dopo il < giallo » di Bar
cellona del comunicato della 
Presidenza della Repubblica. 
poi smentito un'ora dopo, c'è 
una conseguenza immediata: 

il licenziamento In tronco del 
capo dell'ufficio stampa del 
Quirinale, Antonio Gliirelli, 
€ sollevato dal suo incarico », 
come ha annunciato ieri mat
tina un comunicato della Pre
sidenza della Repubblica. 

Anche l'allontanamento di 
Ghirelli, giornalista di presti
gio e scrittore, è un fatto 
politico. Si è cercato evidente
mente di bloccare la ventata 
di congetture e di interrogativi 
cui il famoso comunicato, poi 
annullato, di Barcellona aveva 
dato l'avvio. Ed è certo che 
la dirigenza democristiana ha 
voluto un gesto del genere, 
nel tentativo di tamponare 
un'altra falla con il sacrifi
cio di un funzionario al se
guito del capo dello Stato. 
Come del resto è sicuro che 
a Piazza del Gesù il primo 
comunicato di Barcellona e-
ra stato accolto con allarme 
ed irritazione. 

Si è parlato di una gaffe. 
Si è detto che a Barcellona 
sono state consegnate, tra 
virgolette, ai giornalisti fra
si che avrebbero dovuto re
stare confidenziali. Certo 
la nota sconfessata non è 
nata dal nulla. Anch'essa è 
stala partorita in qualche mo
do (un modo ancora mi
sterioso) dalla tensione e dal
le preoccupazioni per gli ef
fetti dirompenti del caso Do
nat Cattin. Le ipotesi che so
no state fatte sono sostan
zialmente due; e cioè che 
un comunicato come quello, 
affermando che Cossiga a-
vrebbe dovuto rassegnare le 
dimissioni nel caso in cui 
l'Inquirente non avesse de
ciso la €lmanifesta infonda
tezza », sarebbe potuto ser
vire a due scopi: 1) premere 
sulla commissione in favore 
del presidente del Consiglio 
in modo che la sua posizione 
ne uscisse attenuata; 2) ri
cordare che. in certe condi
zioni. non sarebbe restata per 
lui che la via delle dimissio

ni. Si tratta di ipotesi avan
zate da più parti, e che non 
sono necessariamente in 
conflitto insanabile tra loro. 
L'una non esclude l'altra. L' 
effetto drammatizzante di quel , 
comunicato sulla vita politica • 
romana è stato determinato • 
dal fatto che in esso veniva 
affacciata la possibilità del
le dimissioni. Da qui le rea
zioni a catena, e anche — a 
quanto sembra — la levata di 
scudi della DC. Conclusione: 
Ghirelli ci ha rimesso la te
sta. 

Critici nei confronti della 
maggioranza dell'Inquirente 
sono intanto i liberali. « Una 
archiviazione affrettata e ri
sicata — ha dichiarato Zano-
ne — non corrisponde a nes
sun interesse legittimo, nep
pure a quello del presidente 
del Consiglio, né soprattutto 
all'interesse delle istituzioni ». 

Anderlini : 
si pone anche 
il problema 

delle dimissioni 
di Cossiga 

ROMA — Il sen. Luigi An
derlini, presidente del grup- _ 
pò della Sinistra Indipendente 
del Senato, parlando ad Alas
se» ha detto tra l'altro: « Tra 
qualche giorno si riunirà 11 
gruppo della Sinistra Indipen
dente cui sottoporrò la mli 
propasta di partecipare alla 
raccolta delle firme necessa
rie per portare 11 caso Donat 
Cattin-Cossiga nelle aule del 
Parlamento. Le dimissioni di 
Donat Cattin, che avrebbero 
dovuto essere rassegnate irre
vocabilmente qualche settima
na fa, si impongono adesso. . 
non fosse altro per permette
re un corretto dialogo tra le 
forze politiche. Cossiga ha 
sufficiente sensibilità per sa
pere che a questo punto si 
pone anche la questione del
le sue dimissioni». 

24 ore di tempesta a Piazza del Gesù 
(Dalla prima pagina) 

vicesegretario della DC... ». 
Quattordici righe in tutto, li
vide e rancorose. Ma a leg
gerle non è lui. 
Non ne ha avuto la forza? Chi 

lo sa. quando è entrato nella 
sala tra un Piccoli dall'aria 
tranquilla e un Forlani pen
soso. non ha certo smentito 
la sua fama di rude, senza 
un filo di emozione nella vo
ce. il volto impassibile, solo 
gli occhi inquieti e acquosi. 
Comunque è Piccoli che as
solve alla bisogna. Dal fo
glietto che ha in mano legge 
prima la motivazione delle 
dimissioni presentatagli da 
Donat Cattin, poi poche righe 
aggiunte a mano in calce dal
lo stesso Piccoli per dire che. 
malgrado le e insistenze » in 
senso contrario, lui e Forlani 
« hanno dovuto prenderne at
to*. Due minuti, in tutto. 
Ma dietro c'è un'intera gior
nata di voci, una altalena 
drammatica di conferme e di 
smentite che rivela tutta 1' 
asprezza dello scontro gioca
to in queste ore dentro la DC 
e nella compagine di governo. 

A Montecitorio la notizia 
arriva attorno alle cinque e 
mezzo del pomeriggio. Donat 
Cattin se ne va, lo fanno sa
pere i sud amici da Torino, 
dove si trova anche lui. Alle 
8 sarà a Roma e darà lui 
stesso la conferma ufficiale. 
Qualcun altro anticipa, un'al
tra informazione che appare 
decisiva. Anche Bettino Craxi. 
nel discorso che pronuncerà di 
li a poco, chiederà le dimis
sioni dell'uomo che aveva fi
nora sempre difeso, riceven
done in cambio caldi attestati 
di stima. Con questo, la par
tita sembra chiusa. 

Si comincia a ricostruire 
quella che appare ormai come 
la giornata della svolta per 
le sorti di Donat Cattin. Pic
coli. si appura presto, è in gi
ro come una trottola dal pri
mo mattino. Doveva volare a 
Cremona per appuntamenti 
elettorali, li ha fatti saltare 
tutti. Ha cominciato invece la 
giornata con un lungo incon
tro con Cossiga. poi si è at
taccato al telefono con tutti 
gli altri capi della DC. Fan- t 
fani è uno dei pochi a tro- ' 

varsi a Roma, e uno dei pri
mi a essere consultato. Ma 
il segretario de ricerca con
tatti anche con gli esponenti 
della minoranza, interpella di 
sicuro Andreotti. sente gli zac-
cagniniani. 

Lui personalmente, giura
no i suoi collaboratori, è con
vinto da tempo che Donat 
Cattin avrebbe dovuto dimet
tersi. Pesano evidentemente 
le preoccupazioni elettorali, 
ma anche il clima di sospet
to reciproco che cova tra il 
segretario e il vicesegretario 
eletti dal < preambolo ». Fi
nora. le tèsi di Piccoli sono 
rimaste in minoranza — di
cono a piazza del Gesù — tra 
i capi del 58 per cento. Ma 
adesso è diverso, « Sfamane. 
mezza stampa ci sparava ad
dosso — spiegano gli amici 
più fedeli — e perfino quel
la che di solito non è certo 
cattiva con la Democrazia 
cristiana ». 

Nel sinedrio dei capi del 
«preambolo», si fa strada 
insomma la convinzione che 
ormai non c'è più niente altro 
da fare. E nel primo pome
riggio, quando Piccoli si sen
te annunciare per telefono da 

•Craxi la richiesta che il se
gretario del PSI farà poco 
dopo in pubblico, le incertez
ze che ancora restavano ven
gono spazzate via. E' allora 
che arriva l'annuncio di Do
nat Cattin. Telefona a Pic
coli e lo informa che vuole 
parlargli in serata. 

Ma il messaggio è piut
tosto sibillino: sarà il col
loquio delle dimissioni? A 
Piazza del Gesù fanno ca
pire di sì. e i portavoce di 
Donat Cattin lo confermano 
fino a quando, sono le 8 di 
sera, il vicesegretario della 
DC entra nel palazzo della 
Direzione. Nella borsa che si 
è portato appresso da To
rino ha molti fogli scritti di 
suo pugno: sono la sua ver
sione di tutta la vicenda, dai 
rapporti con Sandalo ai col
locali con Cossiga. 

E' a questo punto che scop
pia l'ennesimo « giallo » di 
queste ore. Quaranta minuti 
dopo l'ingresso di Donat Cat
tin in Direzione, una notizia-
bomba. Le dimissioni, ormai 
date per sicure, non ci sa
ranno. « Non se ne parla nem
meno — assicura ai cronisti 

Raffaele Garramone, portavo
ce di Donat Cattin — tra 
breve vi faremo avere la sua 
ricostruzione dei fatti che lo 
riguardano. Punto e basta*. 
Passa mezz'ora, e si smenti
sce la smentita: le dimissioni 
stanno per arrivare. 

Cosa è successo? Forse non 
si saprà mai esattamente. 
L'ipotesi più consistente è. 
naturalmente, che anche all' 
atto conclusivo tra i capi del 
« preambolo » sia divampato 
lo scontro, e che nella riu
nione a tre, Piccoli. Forlani e 
Donat Cattin. i primi due ab
biano dovuto porre un ultima
tum al visesegretario per aver 
ragione delle sue caparbie 
resistenze. I democristiani 
lo negano e dicono che an
che qui la colpa del «gial
lo» — se ne va, no, non se 
ne va — è tutta del portavo
ce. che avrebbe equivocato 
diffondendo una smentita ine
sistente. I « forzanovisti » fan
no quadrato attorno al loro 
capo: il foglietto con le di
missioni — sostengono — se 
l'è portato dietro da Torino. 
e l'ha presentato spontanea
mente a Piccoli e Forlani. 
Ma basta leggere le cinque 
cartelle dattiloscritte con cui 
Donat Cattin fornisce la sua 
versione del « caso » per ca
pire che il vicesegretario se 
ne è andato, si, ma covan
do la vendetta. 

A piazza del Gesò. co
munque. hanno già comincia
to a fare i conti. Non solo di 
partito, ma anche di governo. 
I dorotei non puntano un sol
do sul futuro del gabinetto 
Cossiga. Sono convinti, e non 
sono i soli, che dal dibat
tito all'Inquirente il presi
dente del Consiglio esca ri
dotto a malpartito. Perciò, 
passato il periodo dd «ver
tici » intemazionali di Vene
zia. anche Cossiga — preve
dono a piazza del Gesù — 
dovrà fare le valige. E chi 
lo sostituirà, se. come fin 
d'ora prodamano i democri
stiani, anche il prossimo capo 
del governo dovrà essere dei 
loro? Qui. tutte le carte ai 
imbrogliano di nuovo: anche 
perché al ricambio a Palazzo 
Chigi sembra inevitabile che 
se ne accompagni uno ana
logo ai vertid de. 

L'assemblea della Banca d'Italia 
(Dalla prima pagina) 

sì da restituire a quest'ultima 
la funzione di strumento di po
litica economica. Occorre che 
ad una spesa pubblica perve
nuta a dimensioni europee cor
rispondano servizi pubblici a 
livello europeo, e che U di
savanzo sia contenuto entro 
limiti conoalibili con le esi
genze deWaccumulazione e 
coerenti con una politica, nei 
fatti, antinflazionistica ». 

Più avanti. Ciampi ha det
to che il problema della spe
sa pubblica è essenzialmente 
di «qualità». Ma si riferiva 
più al funzionamento della 
amministrazione e alla spesa 
sodale che alla struttura del 
prelievo fiscale e dei trasfe
rimenti finanziari. Come per 
le altre «rivendicazioni» elen
cate sopra, il modo in cui si 
deve operare la profonda cor
rezione di rotta necessaria 
viene lasciato nel vago per 
lasdarlo alle forze politiche 
organizzate. Una novità della 
relazione presentata ieri sta 
proprio in questa collocazione 

rispetto al potere politico: la 
Banca d'Italia di Carli e Baf
fi era la tribuna per un in
tervento sulle soluzioni da da
re ai problemi, quella di 
Ciampi rivendica la natura 
« tecnica » dei suoi compiti e 
fonda su tale « tecnicità » una 
affermazione di autonomia di 
giudizio. 

Più precise le posizioni sul 
ruolo de; sistema bancario. La 
Banca d'Italia chiede che i 
contributi statali alle imprese 
(incentivi) siano separati dal 
credito, sotto la diretta re
sponsabilità statale. Il credito, 
afferma Ciampi, deve resta
re un rapporto privato fra 
la banca e l'impresa, soggetto 
esclusivamente ai rapporti di 
convenienza dei contraenti. 
Portando questa affermazione 
alle estreme conseguenze af
ferma ancora che « trasfor
mare gli intermediari finan
ziari pubblici in strumenti isti
tuzionali per scopi specifici di 
politica economica significhe
rebbe snaturarne i paradigmi 
di gestione bancaria ». ì] che 
lascia poco spazio alla prò- I 

grammazione dell'economia. 
D'altra parte, Ciampi riva
luta le partecipazioni statali. 
l'intervento statale diretto 
nell'economia, chiedendo che 
« laddove si ravvisino interes
si che trascendono quelli av
vertiti dal mercato e consi
gliano la sopravvivenza della 
impresa, è preferibile ricor
rere a interventi di salvatag
gio industriale chiaramente 
definiti nelle finalità, nei ruo
li e nelle dimensioni*. 

Su questo punto la relazio
ne toma più volte: polemizza 
su chi vuole affidare il fu
turo dell'industria italiana al
le sole imprese piccole, ricor
da che in altri paesi lo Stato 
ha messo al primo posto delle 
proprie iniziative le «indu
strie di punta ». conclude ri
cordando non ci sono limiti 
precostituiti all'iniziativa ben 
impostata « per imprimere 
un nuovo corso allo sviluppo 
industriale e all'intera vita 
economica » attraverso gli In
vestimenti pubblici, le infra
strutture, la ricerca scienti
fica. 
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